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Non si re-.;htmscono manoseritti, :

Lk PAMIGLIA

« Nella famiglia i pa[h'l devono’ esserg datah
di forte prudenza, i figli'di pronta ubbiviénza.

« I essa deve donrinsre affetio senza affetta~ |

rione, padropanza senza disprezzo, (more l‘.enza
ambizione, splendore senza lusso,

w In fing deveessere il tempio della modesha.
del cahidore, délla temperanza, (della verecondia,
della carit, della religione e d'ognisantith;wi{Don
Pro Rosst: Conpito morale, p, 11.)

Per famiglia rion 'intendiamo T arido
gregamento di pit;individui che. hanno
fn Joro una naturale dipendenza e eon-
iissione, 'ma 1"anione e convivenza dei
fralti cogli ‘esseri che, accoppiati in’soave
eaflettuoso connubio legittimo, i hanng
generati, e fra loro Passano rapporti di
wldo, spontaneo e sincero amdare, che
fi vincola' a vicenda.

Ugni istituzione 'si modifica-e trasfonm
i mille guise, ed '@ ‘destinata “a. perire,
oo laseiando. traceia che.nei libei, i quali
Il fempo. divora; solo la famiglia; questo
tmpio' di santi- ed’ immutabili affetti; @
liinata a non estinguersi che con l'uomo
Mauwmpwmr]o nella eternita, . : ey

I'uomo ha_ irresistibile bisogna, d’ a-
fiote; si pud dire che vive: d’ affetto; che
¢ lalo per amare; quando non'ama e

§1 di non esscre 'tmdto cadc nella dj—-

Sperazione, .7,

Ora domandiames 1oi : quah aifem pit

leneri, pidy delicati-e. pit veri: delle gioie

della fdrmgha ‘chi'non rieorda con’ com-

placenza gli episodi, ‘1¢" emozioni, 1e im-

préssioni dell” infanzia ricevuté -in’ fami-

glia, e tenere cure, le affettuose. parole,
Il caro. sorriso (lella madre; il graveco-
mando ed il sevaro consiglio del padre
I'fitito scambio di affetli e Ja ‘siciira
tnfidenza dei fratelli e 'delle sorclle”
Nessuno che, abbia cuore. dimenlica. que-
Sle care-gioie; questo -conforlo della vita!
Perchi? Perctié wessun amore & pllI giusto,
Dt rigionievole,  pilt naturale;. pitt rieces-
st di quello della famiglia. Qui ¢ (il

450 di dire. col;, senalore Pallavicing::
“Abolite. la' famiglia, e avrete distratto.

‘ﬂuﬂlﬂno consorzio, “di cuf la famiglia‘ e
brincipale’ fondamiento’» ;" Noi' aggitini-

geremo ; Senza Dig e senza l‘CI[(’lOIle non
i possibile  la- MaMiglia e oned . ol 0001 |

(:Ma: oggigiorno,(§ono_ molie le . canse

che concorrona,a strappare I’ uomo dal
seno della, famiglia; e, di conseguenza,
ad -attenuare il suo,amore, le sue;cure,

| le sue attenzioni_per essa, Il turbinio
la fehbre |

degli affari che lo circonda,
dei guallagni’ £--délla’Borsa e' del traf-
fico —, I’ ambizione dei posti elevati,
le passioni politiche' agevolano a tenerlo
fuori'di fam:gha Vivendo ' continuamente
soflo, questa mﬂucﬁza che non’ & la_do-
mestica, appena si ricorda che, ha una
famiglia\ periila quale nomn ‘ha caldl af-
fetti, ma'torhidezza di mente attratta dagli
interessi e. passnom che lo. preoccupdno.
In ragione g,he si attenua in lui I’amore
della, famiglia,: si. avanza il bisognedi
riteovarsi- in-mezzo agli: uominiy per 1o
seabio mutio cheha Puomo toll’ uumo
ed allora i caffe, lc osterie, i circoli, i
club, i pubblici convegni, 1 ritrovi, 'di—
diventano per lni; una necessita; le orgie
sinistre, ' le ceonvulsioni’ dei: ginoco; 1 di-
vertimenti sfrenati, i p:aceu insaziabili,
i 'vortici del fumo dei sigari, dwemano
le sue. gioie, i suoi affelti, le sue ricrea-
zioni: della vifa, né sa [rovarne di: mi-

gliori, abbenche li'senta bugiardi: e vuoti

di’'verd ristord e 'di serena | tranquillita.

L 1mp03q1hrhta dunque di estinguere dal-

]’ animo suo ogni vero affetlo, lo costringe
a-orpansiaffefti: falsi, che gl lengon luogo
dei-verf, .i r[ual: lo ‘addormentano im 10~
smﬂhevoh inganni, ed operano‘in lui'ana
moluzmne nell ordine .dei sentimenti. e
delle.idee ;. ed ecco .C]_IB la, severa e ro-
busta: semplicith. dellagfamiglia 10, anno-
iano, gl diventano: insopporlabiliy paiono
a lui puerilith, e giwige'‘a vergognarsi
di ‘bamboleggiare, divertire ed educare i
propri_figli. Per supplize all’affetio do-
meslico d{,lla famiglia,
amiciziefittizie ed artificiali, che gli riem-
piono" il cuore yito)) “éd’ a quo!la le
dostitnisce, con danno morale di s& e
della famiglia, pérché, i fascia un yacuo,
ché nessuno. per duipuo riempire.
Ma'se tutta ‘la socielé per'un vizio

-A"éilucaziond’ & circondatd da quesm at-|

mo:rfcra, che {llSl'tGGa T'uomo dalla fa-
miglia, ;quale.amicizia, potra sperare. egh

| sono, nati,

,va intraceda di

mai. da 001010 che pe: nulla “1[ .sono
congiunti e vincolati, che. con lui non
-allevali, ,c_resc.,lul,l, convivuti
solto, uno stesso tetto, una stessa  dire-
zmne, le, stesse cure ed. affeli?

, Quale amieizia pin sincera e soaye della
movlu‘ puo,ayere 'aomo? Che forse 13
dopna eoll’ manzam della civilta ha perso
i;isuoi, particolari, doni da_Dio riceynti,
di sapere amare; i vero, profondo ¢ sin-
cero. affetto? (,omunque siasi la debolezza,
Ia vanith, la leggerezza della donna, non
per questo da diritto all’ uomo, che chia-
masi forte e mcmhto di consmemlla uno
strumento per,, SGddIbfﬂI‘b le sue. impnre
voglie. ¢ nulla piu.

La donna non ha porso la’ sua forza di
amare profoadamente o dall’affetto’ attinge
coraggio;;prava ne, sia che al_letto del-
Yammalato noi froyiamo sempre | la. danna,
che ¢ 1’ ultima, ad ahbmdonarlo ne al-
cuno emette lo. spirito, c¢he non sia nel
lormenti dell’ agonia confortato dalle ine-

| sauste, cure, e dal halsamico, affetto de]ia

denna; ovunque ¢ la sventura, @ssa e, pre-
sente per lenirla e dn’lderh con gli aim.

‘Quali, ami¢i, pin veri ha il padre, [uon
dei propri figli, e i figli fqorl del proprio
padre?, 1, atmosfera che, si, lcsplra in fa-
miglia, non ¢ quella che si lespm per
tutta la, yita2 Chi . puo, neca:lo" ¥

1’ wome :che abhandona la I'amlglta e
si_tien pago, degli amici aV\OIILLZl,IlgHQi‘a
di quali piaceri, sk priva e qual tesoro
> affetti abbandoﬂa, Ignora che gli amici
non .gli sono wvincolati per nulla, e chc
possono . tradirlo. Difalli ci vuol una io-
tiera vifa per; esperimentare se, ung 0
amico, . poiche; nelle. disgrazie ¢ nel. hi-
sogno si trova isolato, ed allora & eircon-
dato. dai snoi di; casa, ma. li trova fr eddi
e vuoli, d’ affetto, perche cosi li ha, falu
egli ‘:tes»c) coll’abbandono. 3

| pa:eml, e, in ispecie. i gunton. hono
amici per. tuita la. vita, che non POSSON0
tradire, ed incui, I’ pomo pud abbando-
narsi con tutfa. la piena fiducia; percio
eglino, non. solo hanno bigogno, ma dmtto
che 11 uomo, nonyolga alu'me I; animo
suo. Fra questi soli vi;e vero, e smcew
afllelly, perche da 1)10 dolau e351 51 .Cir-
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condano di tenere cure, siiprevengeno
I’ un I’ altro.nell’ onore, nei bisogniz senza
fine interessato dividono fra loro le gioie

e i dolori, di modo che la gioia di uno : _
nieré ~garbale,-1e galanterie frivole, la

¢ di tutti, il-dolore diano 1o partecipano
tutti, si confortano, si leniscono, tutto
genera nei membri pace, armonia, serena
soavita. :

Neé vale il pretesto insensato per pre-
ferire 'amicizia dell’estraneo alla famiglia,
che anche in" questa ‘si ‘provano - disin-
ganni. Se si prova alcune volte (ualche
disinganno -dal figlio, dalla ‘moglie, e per
¢id una ragione per rinnegare e disaffe-
zionarsi alla famiglia? Se queste cose pos-
sono accadere in famiglia ‘dove i membri
sono legati dall”amore il pin sacro, quanto
pitt I"uomo_potra aspettarsi le medesime
cose dall’ amicizia degli estrinei?

' non amore alla famiglia, isterilendo
la sorgente degli affetti, moltiplica i-ce-
Tibatari, il numero dei quali &'l termo-
metto -che misura Ta moralita'e 1a densiti
dei rapporti d’affetto 'd" un popolo. Si
grida’contro 1a Chiesa’ romana perche
comanda il celibato coatto ai suoi preli,
la chiamano una Immoralitd, ‘una legge
contro natara, perche mette'sulla via defla
impudicizia ¢ dell”adulterio) € 'a’' coln-
mettere sregolatezze ~che "conducono al
delitto: veris§imo, diciamo noi’'mad allora
che vuol dire, che d’anno i anno 'ere-
scono i celibi volontari faici? Da questo
fatto. non si- pud desumere dalla sociela
laica, quello stesso' che  questa desume
siustamente dai preti?” Se Ionore ‘e'la
castita delle nostre figlie e ‘mogli & in-
sidiata ed 'in" péricolo ‘per” cagione”'dei
preti celibi; 1o sara meno per cagion del

Perché ¢io? Perché atiudliente 'vi @
poco 0 nessun’‘sentimento Yeligioso ehe
circondi, ‘compenétri, regoli T"animo' del-
I”Wolo! ¢ we “eongoli il suo' euore.

Per un' falso' principio di'filosofia’in
applicazione pratica nella societa, ‘al prin-
cipio religioso vero, 'fecondatore, d”ogni
buon ' affetto , 'nell”animo’dell’uomo, ‘la
nostra generazione vuol sostitaire il eulto
della’ ragione — ‘quindi I’ adorazioné @i
se stesso —, il quale genera'il pit puro,
prosuntuoso egoismo ridoito a scienza
trascendentale. Ne viene diconseguéniza,
che non ‘essendo informati éd ingenerati
da sincero e retto- seéntimento religioso,
I"anima diventa muta del santo eéntusiasmo
dell’ amore, stetile ‘d” affetti'sinceri e ge-
nerosi, shiadisce e''perde’ la' vera idea
della famiglia, che'sostituisce’alla’ fredda
calcolata e precaria amiéizia casuale.

Il suo’ animo '@ molle e apatico, ‘non
¢ pitl_suscettibile' di' delicatezza di” sen-
tire, di soavi e veri affélti, tutto 'diventa
calcolo, materialismo e volutti. :
“Alle 'gioie, ai'lieti piaceri della Tamiglia,

sabentra la casa fredda e muta, che non

& piu per lui il-tempie.d’amore, ma-tana,

e nascondiglio. pel sonno € pel pranzo.
In questo caso che gli giovano le ma-

moda, la pompa, il lusso? Senza il re-
ligioso amore. allal famiglia, ‘'mon'! vi.séno
che queste cose che lo distinguono dal
selvaggio delle caverne!

Se vi, ¢ disaffezione di famiglia, rilas-
satezza di morale, corruzione di costumi,
oducazione rachitica, noi- vedremo ripe-
tersi i tristi effetti, finché non ' vedremo
regolarsi la famiglia al principio religioso
di Dio e di'Crislo, che non 'é, né nella
religione' di stato, né nel papismo, ma
solo ‘nel santo Vangelo, rigéneratore degli
spiriti ‘e delle ‘anime. C.

L’ANNO SANTO,

(Vedi n, 5I),

Ci 1]1:_11'0 ormai di annoiare con questi

articoli provocati dalle menzogne della
gesuitica Madonnuceia,'e not It omette—
remnio volentieri, se non eéredessimo do-
vere di rettificare i fatti; con, eui il
Fogliettolleligioso: svisa, deturpa, fal-
sifica la storia.
I dieci giubilei celebrati a Roma,
déi ' quali abbiamo gid' parlato, possono
dare una'sufficienite idea anche di'quelli,
che sucecedettero, poiche siziscontrano
presso (a,poco le stesse arti per: porli
in credito presso il volgo e ritrarne le
maggiori. somme, nonché Ja stessa im-
postura ' nell’ esagerare ‘1l ‘numero " dei
coneorrenti e mnell’ immaginare i frutti
spirituali, che me dérivarono. Quindi di
queste cose noi taceremo.

La Madonna delle Grazie nel suo
n. 12 a. ¢.dice che nel 1575 convennero
a2 Roma' 36" milioni 'di pellegrini.' Pei
gesuiti, ‘avvezzi a miliardi, §'una ba~
gattella’inconcludentd una tréntina di
milioni inpiit o inimeno.,Chi poi yuole

assolutamente eredere ai 36, & padrone,

e puo farlo senza correre per cid peri-
00{0 di dannarsi. O bl
Asserisce inoltre, ehel il papa iniquel-
I'anmo 1575 era ottuagenario. Noi sap-
piamo: invece,. che, Gregorio; XIII (Ugo
Buoncompagni;) nacque, a Bologna nel
1502, e supponiamo, che la Madonna
abbia " voluto sbagliare' pér- avére un
adentellato ad usave il vocabolo ottua-

enario, tanto opportuno inelle pre=

sentl eircostanze, | _

Ci place poi di riportare un brano
intiero relativo a' Gregorio XIIL « La
«fede e'la pietd dél papa (eédsa dice))
« non 'risplendevano.meno/della sua-ca~
«rithi Piwv'volte sali a ginocchio la seala
« Santa,, con tanta divozigne, che gli si
«vedevano gli occhi umidi di pianto,
¢ visitava l¢” Basiliche, tratteneyasi in|
«hinghe preghiere, recavasi a'lavare’i
« pledi ai poveri,li baciava, serviva loro

«da fante e specialmente ge infermi.»

Domandiamo, jalla signora Madounna,
come mai un uomo, ottuagenario se—
¢ondo il suo, caleolo, ¢ papa, a ¢ui ih-
combeva la’ 'sollécitudine 'di’ tutte''le

chigse del mondo cattoligesabbia avuto
tempo di accudire a tante fagcende, che
avrebbero assdrbite /1" opera di un mo-
nastere di Suore. di Carith, di un con-
vento di Fatebenefratelli,' e deg!' infer-
mieri- e della servibir "di-pit ospitali?
Alla Madonna piacciono le iperboli, le
ampotosita e le tinture false, di cui non
si fa scrupolo pe’suoi altissimi fini.
Le domandiamo in secondo luogo,
come mai essa possa conciliare la ca-
rith esemplare di Gregorio XIIL, colla
storia di Francia, che ricorda la strage
degli Ugonotti? _ '
Sul principio del suo- pontificatoifu
fatto il celebre macello appellato eo=
munemente strage _di S. Borlolpmio,
perché ayvenuta nella notte precedente
la festa di detto Santo, 24 agosto 1572,
In essa perirono migliaia e migliaia
d’infelici, fra cui molti cattolici, colti
ed assaliti e ‘trucidati ‘all’ improvviso.
3l storici, che si tengono alla pit bassa
cifra, assicurano che non meno di trenta
mila furono gli assassinati, Dica la Ma-
donna delle Grazie; se ha viso da men-
tire in faccia a tutti gli storici con-
temporanei,. che il papa Gregorio non
abbia esternato la sua compiacenza per
quell’ atto 'd’ inaudita barbarie, e non
abbia premiatol generosamente chi gli
portd la nuova,e benedetto al re Carlo
autore  della strage, e fatto sparare i
cannoni di Castel S. Angelo in segno
di pubblica allegrezza, ed il giorno dopo
non ‘siasi ‘trasferito ‘con tutti'i cardinali
alle chiese diS;'Marco ¢ di S. Lodo-
vico a ringraziare Iddio. del fansto av-
venimento, . e per, teamandare alla, po-
sterita la memoria di_ tale eccidio non
abbia’' fatto coniare und medaglia col
motto: Ugonoltorum slrédges e cosi con-
fermata ‘la sua complicith mella carnifi-
eina di. tante wittime?: Ci riferisca la
Madonna,un solo fatto. del Vangelo, in
cul Gesu. Cristo. e gli Apostoli giensi
compiaciuti del sangue sparso nelle ci-
vili’ diseordie, € moi faremo eco" 4l bat-
tesimo di ‘earitd ‘da lei’ datoi-al papa
aregorio XL, t
', Per altro. qualche poco di bene egli
fece alla repubblica cristiana, e non
passo sulla faccia della terra comé una
mfausta” cometa' soltatito 'per’ segnare
I'epoea di 'una ‘disgraziai Nella sua gio-
ventl avea, studiato le legge, e non
cessava di. applicaryisi anche nella pit
tarda etd, per cui’ fra i dotti godeva
fama di giusto’ criterio e di coltivato
ingegmo: Fin''da ‘quando ‘evd professore

@ Bolognd' avea pensato allacorrezione

del, Calendario,. e papa il corrgsse adot-
tando il sistema di Luigi Lilio, Mostrd
zelo nel porre ostacoli alle 'conquiste
del ‘Turco; fu principale strumento della
pace” composta fra Ll Polonia ¢'la Rus-
siaf favorl I'impresa -dis spargere il cri-
stianesimo - nelle pin Jontane | contrade
ad oriente, al che non ayeano pensafo
1 suoi infallibili, colleghi nella tenuta
delle ‘'somme chiavi. Pet incidenza 1o-
tiamo, ' che 'prima di* essére ordifiato

wbbeé-un figlio per mome! Jacopo Buon-
‘compagni, dal quale, discende la casa

di tal nome, che sussiste ancora a' no-
strl giorni, :

De’ ginbilei” celebrati nel' 1600, 1625,
1650 la Madonnd 'delle 'Grazie now dice
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sa di particolare, Accenna. al
e mmenso concorse, da- tutte  le
W1 olito. immenso fratto) spiri-
PLE Jle solite miracolose gonversioni
“owi o Turchi, alle solife; abiure
© wetici, alle solite visite di prin~
& s vescovi forestierly alle solite stre~
8 demosine; patla, come; il, solito,
U1 rime, che 1 papi versayano nel-
ﬁ;ﬁ«ﬂiere a ginocchila scala Santa;
144!@ gite visite, da loro, fatte alle Ba~
o, dolle Javande de’piedi, del ser-
) mestato @l poyerl ed agl 111_-te.1'-»
o ocg. Sicehe, p:-(j,gcmde_ndo da certe
;-f;addmioni manifeste , a {;1._1 lungue,
i, el essa nella sua ingenuita &'in-
watina colomba abbia. imitato .guel
g firbo di santese, il quale aveya
pparato un mantello, che si adattava

Jgumh €0

| §goni santo, di jcui.si voleva celebrare
| festa,

(continua) Ve

GIORNALISMO GLERICALE

(oo Don Carlos fa raccolta del fecciume di tutte
e ¢ lespinge controde popolazioni di Spagna
praibicarsi sopra un trono, da cuii furono: giustas
weateeinti i suoi maggiori, e per richiamare in
rgweijrineipi di agsolutismo e di oppressione posti
ihndalla scienza e dal progresso, cosi i Gesuiti
s nceren delle penne ribalde e venali e le as-
oy, aftinché per loro conto schizzino baya e
e cautra e libere istituzioni del secolo presente
friaalieano fra le genti I oscurantismo, condizione
weaile perchié 1a loro Compagnia possa attecchidel
Alsut vomini senza fede, senza moralith, senza
Wt don importa, che gli serittord al loro ‘sti-
il dicano if vero, il giusto, Ponesto; ad essi
i, dhe serivano fin loro favore, ed in) qualungue
s ke colla pine sfaceiata menzogua, difendano
Wuliirdi ed il loro impero. E per ottenere I'in:
B 4 gostretti &, ricorrere appunto.a_ quelle
%, de disonorano 1 arte dello scrivere € sono
Apels della classe Tetterata, perché’ 31 galan-
W8iiee dal vendere Ja coscienza. Percid ve-

bl mentite spoglie o coperti dal nome di

@& akerabile gerente appena alfabeta fra i
Ml del Giornalismo clericale per la maggior
{Eini disonorati, pérversi ¢ miscredenti, ben-
[l“”'lm]iudénza. ereditatd da'Gitrda loro nihestro
g & cattolicismo ‘melle ' parole, mentre per
SUEEper vita, privata,  se ‘pur non figurarond,
e meriterobbero di fignrare fra i remi d’una
8L Nol per ora, favemo wenzione di uno di co-
m{“. i quale ricorse la camorra sacra del Frinli,

¢ Wtaceasse U Hsaminatore fina dal suo primo
suite. Le eose che diremo, potrebbero forse sem-
B ivvenzioni; ed percid, che citeremo le per-
%, tfinck® ognuno volendo possa verificare i fatti.
31853 era cappellano nell’ Agordino un' prete
4 plantuomo, che pilt- tardi vergognandosi: del

B asstnge quello di ‘Fra,Galdino. In guel-
0 iede sogni not dubbi della sua onestd, e de-
5”"” lia polizia, la. esistenza |di nn: comitato rivo-
;.'o.m?. lisua invenzione, per cui ebbe Juogo I ar-
';:fl_d"-‘j.“ Avvocati Pagavini di Agordo, Pra diZoldo
;"_J”I*“Ijih‘igordn, del dott. Rizzi medico di Agordo
4 Ilf"l‘['"-'sij?l'_e don Vito Talamini di Zoppe, per-
n, ¢ pilt destinte del Cadore, Nel 1854 spokse
. hr‘ln”“f“_‘* presentanido false corrispondente oii-
iy Proti nobile famiglia i Longarong, il
: i,"‘_"”t’ tondannato al carcere duro di Joseph-
t_q.'jll.u‘ Uopo quattro anni i prigione fu. ricono-
.|,,_I::i’_”ﬂt1:nin € posto in libertd. Dopo tali dennuzie
b, Parve dal Ganale di Agordo, i rifuggl nella
TN Bl f_e*’e Protestante. Avendo scadalizzato
§90ar co’suoi indegenti costumi, fu licenziato

® ¢Tipard a Torino, dove visse gabbando

e i E%taf_[te ed un ministro evangelico.

Mo gl g W0y dece fagotto.per Roma,dove
Dt a0 fu nuovamente:aceolto/in grembo

¢ Chiesa, © i diede & servire i Gesuiti: Non

ESAMINATORE ,FRIULANG

molto dopo per ordine superiore ritarn) in patria, ed
il vescovo di Belluno, per non urtare di fronte 1a
pubblica’ opinione, Hon' poté 'a meno di non” ¢ondan-
narlo pe’ suoi leggeri trascorsi ad una libera reclu’
sione di guindici giorni nel convento di S. Vittore a
Feltre; indi lo nomind cooperatore nel Canale di
Agordo presso I'arciprete Pedante, womo' di prineipi
liberali e percid bisognoso di superiore vigilanza:
Questi, sospettando di che si trattasse, e conoscendo
la fama di chi veniva stabilito a spiare i suoi passi,
si rifintava 'di aceettarlo ; ma dovette arrendersi-alle
ingiunzioni del vescovo in seguito a minacee dides
stituzione, Dopo il 1857 si allontand dal paese e
servi al ‘partito gesuitico in varie escursioni fino
al 1B66. Molte ne fece in questo frattempo, delle
quali aceenneremo Ie principali unaltra volta, e spe-
cialmente quella di ayere truffato una, signora di Ra-
venna con una malizia cosi fina da disgradare 1 ma-
rinoli ed i tagliaborse di mestiere. Parleremb atiehd
deir quattro icertificati, che i possiede, rilasciatigli
dai parrochi, presso i quali fu posto aprecetto dalla
superiorita ecclesiastica dopo subita la condanna nel
penitenziario di S. Clemente. Per ora basti per gius
dicare, che fior di farina 'sia Fra'Galdino. 111,

Di questi uomini si gerve la.Compagnia, di Gesi,
fra i quali figura Fra Galdina, lancia spezzata della
FEco del Litorale, propugnatore acerrimo’ dell*infal-
libilitd pontificia, del sillabo, delle indulgenze, idegli
ahusi nella confessione, delle reliquie, della, supre-
mazia papale sullo stato, dell’autorita _vescovile,
degli ordini- monustici, delle ‘associazioni 'religiose,
dei pellegrinadhii e di tante altre belle: cose, che
dovranno cadere, se non per altro; almeno, perché
hanno difensori cosi onorati, =

Noi non insistiamo, che gli scrittori 'della #eo |

gieno della medesima stoffa del loro iamico Fra Gals
dino, e che; messi sulla bilangia, facziano eon lui
equilibrio ; ma qualche somiglianza vi deve correre,
conciossiache To abbiano difeso col loro Giornale
sostenendo Jui essare stato) confidata a luogp di ec-
clesiastica penitenza, perchd avesse sovvenuto gli
emigrati, mentre si sa di positivo, che egli fece il
delatore per prineipi ‘politici in'danno della patria
controd gli stessi suol fratelli del Cadore.

Ad ognir modo avendo lavorato essi eon. Fra
Galdino nella stessa officina, per impulso delle stesse
convinzioni palifiche € religiose; ¢d al soldo della
stessa Compagnia imprenditrice, nod’ H risgiardiamo
solidali’ nel' concetto definitivo 'delle loro miosse e
nella esecuzione del pianod, e’ quando ‘el verranto 'a
parlaredi Chiesa, i dogmi, di fede; di’sentimenti
religiosi, lcome pure qusndo proromperanno  in 'cons
tamelie al|nostro indirizzo, noi non faremo; maggiore
caso delle loro parole, che se ci venissero, xivolte da
una  donnaccia  di malaffare a braccetto di, Fra
Galdino. St W T

. VARIETA

Mistero...! — Grop Leonardoe Grop
Giovaani 'di' Orgnano; Comune di' Pasiano
Schiavonesco, affittuali del sig.” Giacomo
Canciani di Udine, rinvennero nel prato
alliguo: & quello sy eui si (.J'cne_ la. sagra
di' S:'Mareo un grande cesto di argenteria,
caliei, “osténsorio; pigside, turibolo ece.,
e_consegnarono gli  oggetti rinvenuti'a
Don Giovanni Rossi cappellano di 5. Maria
di Selannicco. Ora dicesi, che quell’argen-
teria siapassata segretamente alla eanonica
di Mortegliano, e che 1"autorita ecclesia-
slica non. sia stata alloscuro dell’avventito.

{ et e 1

Non piu medici; né medicine. —
I Foglietto ‘Religioso nel suo ultimo nu-
mero (non diciamo’ quale, perehi quello
del 4 maggio corr, fu sequestrato) rac-
‘conta di. unavvenimento portentoso, Una

donna ammalala «1a capo di .cinque o
< :sei seltimane "avea come dué teste’ con
« Ire o quattro piaghe Tivide, dalle quali
¢ sgorgava, come da altreltante sorgenti,
« una“tabe’ copiosissima’e’d’ una fetidezza
< insopportabile; nessuno _tranne suo fra-
« tello prele.cnvale osava-ayvicinavsialla
“poverapaziente. La maseella ‘éra “gia
winvasa, calcinata ‘e’ tulla cancrénosa’
« Per arrestare i progressi di quesfo ter-
< ribile: morbo, il medico avea giudicato
e @ssere. necessaria. ed urgenle, I’ ampu-
« tazione delle parti disorganizzale, spe+
« cialmente della maseella diritta. In que-
« sla, situazione s disperala si ricorse a
< Nostra Siguora, della Salefle. Si ¢omin-
« G0 . una. novenna, .. 0gni, giorno, si
<« bagnayano nell’ acqua . miracolosa le
< estremita de’piumaceioli di ogni.piaga.
« Cip sifece senza aleun miglioramento,
«ng diminuzione di sofferenze. .., ma
« la vigilia el nono .giorno si. sfascia
£1C0N. precauzione, ... non  pilt Sgorge
¢/di, margia ..., nen. piu, stilamento ;
« tutte le piaghe e la carne circostante,
¢ fing, allora si livida, sono vermiglie; e
¢ le piaghe a mela ehiuse e cicatrizzate »,

Questo fatta, avvenne  in Francia, in
caga d’un, curalo ;; dunque vero in tutte
le sue circoslanze, e tanto pii; vero,
perché riportato dalla Madonna delle Gra-
zie, vistato dalle: aulorila ecclesiastiche
¢ sostenulo. dai loroe aderenti, i quali
malgrado la illimitata, fede nella, miraco-
losa victa delle acque della Salette, quando
sono, malali, ricorrano  ai.medici ed allg
medicine al pari di; quelli, che non hanno
fidueia, pe’ specifici, del .clero, francese,

(IR b e vl i :

Patriottismo di Massimo. — La
Frusta, in data 5. aprile 4873 riporta
il seguente .articolo : S

Pregiatigsimoe sig, Direttore,
. della FRUSTA |
d | - : Udino, 1 aprile; 1873

L’empia e ‘spietata guerra, che quel goyernp il
quale ‘per disonore' di'Italia nostra si appella Ita-
liang, muove ‘alla, cattolical religione, ni swoi ministri
ed al giornalismo, cattolico, deve promuovere fra gli
Italiani’ cattolici una pubblica mostra di solidarieta
verso''quei benemeriti ché sacrificano 1a loro intel-
ligenza alla difesa dei dirittt o, della  ginstizia o)

LPouzio Pilato IL, e spero nltimo, quando-sequg-
stra in Roma: U? siede il successor del maggior Piero:
un giornale ecattolico, tende ' al ‘séquestrare, st & lui
fossé dato possibile;, las coscienza, ‘ed; il pedsiern di
tutti i cattolici che trovano I’ espressions fedele dei
loro seéntimenti nelle colonne. di qucl.‘giprnale.

Sequestri 'puré il fisco, 'granto crede, i gioinalk
difensori| della ;proprietd violata, e del diritto nias
nomesso, non arrivera, mai a far tacere la voee di
tutti i cattolici d'Italia, che come da un solo petto
irompe ! per'! ‘enérgicamente’ proféstare contro 1a
violazione di ;quella libertd «che gli 'stessi liberali
proclamano per inviolabile, ma-che non si pub yio-
lare che solo guando si trafta di lasciare impu-
nemente ‘insultare all”adorabile’ Diviniti' @' un Dio
Crogifisso. J OB BRI

Ed & percio che in, quantnngue gioyane, ancorn
imberbe, invito tutti gl'Italiani che ambiscono di
appellarsi' cattolici ed 'intrepidi sostenitori dei di-
ritti del Savrano: Pontefice; 4 saccorrere il henemerito
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REAMINATORE FRIUEANO

Giovhale da 163 diretto, 51’ ottima! Frusia, per £
fronte, alle: spese i ;processi e multe che gli scel-
lerati_ed, ingordi, ministri @ inferno, cioe @' ltalia,
gli infliggeranno in’ pena di avere altamente pro-
clasitato (che il rubare & male, ¢he 1’amméttere ¥ pit
male jancora, ¢ che I espropriave; &, un | assasinio.
Jo poi mi onaro altamente di promugyere tale
protesta inviandole lire quattro. o g
i1 (ival iPié) 1X] ‘cordggio e avanti. 1l
/1 Acoetti, siznor; Direttare, Ja espressione del mio
pitt_profondo rispetto e della mia pill sentita stima,
colla’ quale’ mi pregio dichiararmi UL
' ' Di Lei Sig. Direttore/ '

Osseq. Obbl. Devot. Servit.
ANTONIO LUIGH MASSIMO.”

Che ‘cosa vitol dire Massimo, o chi‘per
bl con " queste’ frasi ‘da pazzo anziche
da sesaltato 7 Vorrebbé' egli un’ altra volla
dividere' I"1talia “in ' Seffe settimi, ‘ovvero
che, Ficonostitta 1a 'sua 'unita ed”indi-
pendeiiza’ da tutlo il mondo, per fare cosa
grata ‘agli’ agilatori delle sagtistie' si ab-
Hattésse Ponzib "Pilate 11 & vi''si 808l
11§46 Pio /3N ? 'Che il'posto "‘dei nove
fdinistri -dSinterno verisse rimpidzzato’da
fnove cardinali “del ‘eielo? Che 'in' luogo
dei 500 deputati sedesséro in Parlametito
altreltanti gesuili; ¢'chie i presidenti delle
agsociazioni “¢atloliche, i ‘direttori delle
figlie ‘di Maria, i guardiani ‘degli ordini
religiosi, ‘i ‘parrochi’ irreconciliabilied i
vescovi intransigéili costituissero il -se-
fiato dél regno? 'Ok allora 'si' questa "po-
vera' Italia fiorirebbe davvero! 2

R :

Warie maniere di salutare. — I
(indsi usano salutarsi 'coll unire le mani
sul“pétto’ chinando la fronte verso terra.
I Rodiani salulavano col baciare la mano
del salutato. Présso’ dletini ‘popoli'e I uso
di' ivarsy 1e ‘orecchie in’ segno di'saluto;
al(ri si'strappano un' capello e eon’ molta
grazia lo pongono al salutato. Nel Giappone
an amico ¥ Salita col trae” da’piedi una
pantofola. ‘Nell Tndostan chi volesse salu-
tarvi, vi prenderebbe’ per ‘la barba."In
alcuni paesi-dell’ Tnflia:si salatanio'gl dmici
col voltare ad éssi la schiena. Gli abitanti
dellé Filippine vi danno il buon giorno
e la buona sera coll’incurvasi presens
tandovi un piede. Gli abitantitddi Soeotora
agprimono il saluto. col baciarsi 1e_ spalle,
La_magior. parte dei Negri salutano. fa
cendo scricchiolare le ditas In ‘'molte isole
deY grandé’Oceano si saluta coll*applicare
il proprio. .all’ altrui: paso.

In:-Friulic sono in- uso 'varie: maniere
di’ salutage il prete. Se ésso ¢ galantuomo,
amanle del prossimo ¢ premuroso. del-be-
ne, viene salulato come ognialira persona
civile, Se ‘invece ® superbo, prepotetite,
egoisla. e conlrario, ail, ogni. libera istitus
zione, viene salutato in'due mahiere. Gli
woniind ‘igiigranti ¢ timidi si levano il cap;
pello, ed accompagnano, I atto, . con:, ung
profonda riverenza ad uso chinese; 1¢1oro
donite poi e i'Biffciptli devono 'andargli
incontro, ¢ baciargli, la., mano,, che;egli
imperiosamente:distende}  quando 1i vede

Acoria’ dieei’ passi'di distatida’ Tnyece
fe. persone civili ed isttuile,salutane sifs
fatti preti! .come ‘sio usa cogli esseri irra?
gionevoli 0 Mocivi, e passan olfre’ o fe-
pendosi a rispettosa distanza, Ovyero senza
peppure -guardarli in-yiso. figand
X fogli clericali in, ¢oro annunzia-
rono il pellegrinaggio al Monte'«Berico.
Noi mon abbiamo invidia, che approfit-
tando .di questa. bella primavera i presi-
denti, i segretari e le altrescariche-delle
molfeplici associazioni religiose vadano a
diporto. e facciano di se bella mostra in
siffatte: esposizioni industriali; oi dispiace
soltanto, clie’ vadano, vengano e godaio
aspese. dei poveri illusk.
Quante:donniceiuole non’ offtono . Ful-

tima fnezza‘palanca; che’ possedoro, al

Sacrd, Guore,. ciod al.presidente della so-

| gieta, e restano pintlosto senza sale; iche

colivdolore dirnon ayer tacrato I"indul-

 genzacontribuendo per. la. causa, cosi

delta..pia? il i :
Qarebbe giusto chiea’ tatela degli igno-

 ranti I antorila civile, ponesse, un argine
 alla critlogama religiosa; -ed adoperasse

at pocodi ‘zolfo alla Bismidrck.
- CORRISPONDENZE
- Pregiatissimo Signore,
Flaibanoe, 29 -aprile 1875.

'98'le mie parole Possono valere qual-
chie cosa, La prego di pulirle e d'inse—
rirle nel suo Giornale, perch@ anch’io
desidero.di.contribuire,  affinche,venga
scosso- I edifizio d’impostura, fabbricato
dasquesto nostro clero, che per dispetto
albuon: sensovuol« dirsi - cattolico - éd
erigersi ‘a nostro padrone per istupidirei
€’ nausearcl. '

'Noi ‘abbiamd’ séntito’ sempre’a dire,
che la_dottrina di_Gesu Nazzareno era
una dottrina, di mansuetudine, di dol-
cezza, di bonth ¢ @i fcdrith. Ma la re—
ligione, che adesso ci predicano i preti,
e specialmente quella, che essi mettono
in pratica; non ha questifcaratteri Dun—
gue, o non & quella che ha insegnato
Gesu Cristo, 0 se & quella, conviene dire,
che & stata talmenfe corrotta e svisata
ed imbrattata di’superstizioni ¢ di fan—
ciullaggini da-rnon poterla pin ricono=
scere. Cito ‘un: fattd mio, e se;Ella-mi
fara buona accoglienza, gliene sommi—
nistrerod, hene, di altri, !

o sono destinato dalla Provvidenza
a1’ umilé' condizione di'contadmo; pure
senfo |dilavere abbastanza di'levitério
pear discerneres il buono dal cattivo, il
giusto, dall ingiusto: Con tutto 0103 per
quanto rumini nella mia testa, non posso
trovare 11 bandolo al contegmo del nostro
cappellano Don Carlo Nicolettis. Egli
pel -solo-fatto; clie leg@o ViBsaminakore,
non. crodette -dlimpartirmil’ assoluzione
dei, pecoati, A me, pave, che,ggli abbia
commesso un_errore, Se la Chiesa ha

stailito, clie dobbiamo confessare 1 n0-
St poecatt almeno ina ‘Volta' all’anno, |

o' go anche alléra i preti non voglivi
darei T assoluzione,'a’ qual fing fu’ isti
tuita’ 14 ¢confessiofie? Certamente' nog
farebbo Buon negezio e per-se, nd pé
oli ‘altri’ quel farmacisfa, clie ‘negass|
fe/iedicine agli amunialatl @ Te toripsse!
i 'serbe’ soltanto’ pel sani; T'poi negar
1" assoluzione’ per tutto’ quel” male, ch
si fa'aleggere 1 Esanvinatore ! 'To dieg)
il 'vero, ‘ehe dalla lettura ‘dél suo Giow
nale ho imparato qualchié cosa di bene
& nemimeno ‘una parola’ di male. 'Se il
cappéllano, a su0 modo ‘di’ veders,
trova ‘del male, & padrene di non leg-|
gérlos ma ron & padrone dipunire o |
ptibblica diffamazione quelli, che vitee |
vano el bete! La indovini mo; che tos |
fni abhia suggeérito quel pecorone? el
fni“ha detto. che se voglio leggetlo,bis
sopna ‘che’ ottenga’ la dispensa dally
Cua di Udine: Ma 'io’ argomento‘eost|
Se I Esaminatere—e—un—foglio huo,
non mi occorrono dispense per legger;
se invece & cattivo, la Curia non m
fare, che diventi buono, perché il velen
& sempre veleno, o mi sarebbe migidiak
sia. che Jo prendessi da me;sia col pe
messo - della Curia. Cosi la: penso iog
finchd  fion avrd -ragioni'-in contra
continuerd a pensare, leggendo ' Fsk
minatore sénza dispensa,’ giacche m
sarehbe peceato Teggerlo colla dispens
Finalmente, signor Diréttore, and
anche noi contadini cominciamo, a te
pire di. essere: menati pel naso e de
deriamo. .di - vederla finita  con ,quest
prepotenze. Se il cappellano vuole usik
a suo arbitrio la facoltd di'assolvers&l
serva pure, ¢ noi non'lo disturberemt
pill; ma in tale caso anche noi farem
quello, “¢i sembrera pitt opportuno, st
omandar permesso alla’ Curia Udines
La scusi, se La ho seccata, e mi crof

A Suo D PIE |

Poggiomirteto; 20 aprile 187
TLa scorsa settimana trovandomig T
enanello, circondario di Viterho, Provie
cia-di Roma,, ebbi.a vedere un unmens
folia di gente, che girava per quel pas
e la ‘maggior parte forestieri-accorit
citth rerville cireonvicine, ' Ne chies!
spogazione ad un ‘coroscente, il qu
i naird ¢lie i una chiesa, che dom
essere appresi dal Demanio, I immagir
della Madonna dipinta in tela piangtd
e muoveva gli occhi, e che avea operiy
gid. noye  miracoli,.al dire, dei, preti,
tutti e novea benefizio, dialouni o
stieri non conosciuti, Per questo moit
il paese eravisitato da divoti che lasti
vano vistesi ‘doni: a quelle Madonnd, |
' 'Pgitanto T auforitd politica di Vitert
spedi sopra Tnogo una compagnia el
di 'linea, una decing di teali carabill®
e varie guardie di questura, i quall chite
sern la porfa della chiesa appouel}‘lﬂ‘?
isuggelli. Ora. yi fanno la guardid Uf.l.
-attendono gli-ordinidel Ministero, 1 qUiE
fard-di’ cortol rispettare le guarentl’
‘a non permietteri che sotto:tale P
tosto si disgemini la superstizione, &
Yilisca ‘Ta religione ¢ ‘si espili la et
ignorante. ..

SRR satifcriord
PERN{ FRLICE, Collon

PuG. VoeRIG, Direttore Mlﬂ,
‘Uiitie; tip: Garlo’ delle Vedove
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